
Ancona 

Contaminato 
il fiume 
Musone 
• • ANCONA II fiume Muso­
ne, che attraversa le province 
di Ancona e Macerata, è stato 
contaminato da una quantità 
non precisata di cianuro di so­
dio fuoriuscita, sembra, dal­
l'impianto di depurazione di 
una azienda. La sostanza ve­
nefica si sarebbe in parte river­
sata nel fiume attraverso i ca­
nali fognanti. L'espandersi del­
l'inquinamento sembra essere 
stato scongiurato. Il laborato­
rio multizonale della Usi 12 di 
Ancona, che insieme al servi­
zio di Igiene della Usi macera­
tese sta conducendo le analisi 
sulle campionature, non ha ri­
scontrato al momento tracce 
di cianuro negli acquedotti ser­
viti dal fiume. «Pensiamo di po­
ter tranquillizzare la popola­
zione - ha detto il direttore del 
laboratono anconetano Emilio 
Benetti - perché l'ondata con 
le maggiori concentrazioni 
della sostanza tossica sembra 
essere defluita verso il mare, 
senza contaminare le falde». 
Le concentrazioni massime di 
cianuro rinvenute nel fiume 
sono state, (inora, di due-tre 
milligrammi di media, suffi­
cienti a provocare una mona 
di pesci. Le strutture sanitarie 
continueranno a controllare 
campioni d' acqua anche nel­
la giornata di oggi. La prefettu­
ra di Ancona ha diffuso un co­
municato in cui invita gli agn-
colton a non servirsi dell'ac­
qua ne per i irrigare i campi né 
per uso zootecnico. Si invitano 
anche cacciatori e pescaton a 
non praticare i loro sport nella 
zona e si ricorda ai turisti che è 
sempre in vigore il divieto di 
balneazione alla foce del fiu­
me. Per ora, non ci sono ordi­
nanze di divieto dell'uso del­
l'acqua. 

Satira politica 

L'Oscar 
all'americano 
Oliphant 
«•TORTE DEI MARMI. Sad­
dam Hussein è un mastino 
prognatico. Bush una signori­
na attempata e ipocondriaca. 
Clinton? >Un soggetto promet­
tente». Pat Oliphant «è» la satira 
politica. Ed essergli nemici si­
gnifica rischiare di farsi vedere 
per quello che - ostinatamente 
- cerchiamo di nascondere. 
Chiedetelo a Saddam. Non po­
teva essere che lui, un austra­
liano - cosi poco americano -
a vincere la XX" edizione della 
Satira politica di Forte dei Mar­
mi. 

Pat Oliphant, la penna più 
caustica degli States, premio 
Pulitzernel 1966 è la coscienza 
al calor bianco del panorama 
politico intemazionale. A pre­
miarlo è stata una giuria di 
giornalisti, proprio ieri, nelle 
sale della Capannina di Fran­
ceschi. E lui, occhi di gatto sot­
to i capelli grigi, a dire: «È un 
grosso errore coabitare con II 
nemico, si rischia di venire uc­
cisi». Chiaro? Oliphant ha di­
spensato sorrisi e battute, e, 
soprattutto ha dato buoni con­
sigli ai cartoonist: «Cerco di 
non incontrare mai un perso­
naggio pubblico che potrebbe 
diventare un soggetto dei miei 
editonali, cosi evito il rischio 
che possa diventarmi simpati­
co». Ed è stato premiato come 
cartoonist e anche, senza dub­
bio, come attento osservatore 
dello scenario politico. 

Le sue vignette come edito­
riali escono su oltre 500 testale 
americane e sono ambitissime 
dall'editoria europea. La sua 
matita traccia tratti raffinati e 
sobri, colpendo nel segno con 
la malizia e l'acutezza rara di 
chi ha le idee ben chiare. Oli­
phant. disponibile e gentile, si 
e concesso a tutu, ricordando, 
a chi glielo chiedeva e soprat­
tutto in riferimento ad alcune 
vignette (quella dedicata a 
Beirut, quella per l'Irlanda) 
che non sempre si ha voglia di 
ridere. «Ogni tanto mi fermo a 
riflettere e disegno quello che 
penso. E un commento sociale 
sulla condizione umana. Un 
atto dovuto». 

Pat Oliphant, l'omone orso e 
burbero, è un editorialista, ol­
tre che un cartoonist. Oliphant 
è stato premiato, forse, anche 
per questo. E per l'attività di 
scultore che alterna a quella di 
cartoonist, creando belle fusio­
ni in bronzo caricaturizzate al­
l'inverosimile. Assieme al 
grande cartoonist australiano, 
altri premi sono stati dispensati 
a chiusura di questa pirotecni­
ca edizione della «Satira». Per 
la letteratura, il premio 6 anda­
to a Giuseppe Pontiggia, per la 
sezione «il libro più aivertente 
dell'anno» a Ivan della Mea, 
per la grafica italiana, «Oscar» 
a Disegni e Caviglia (ah, i tem­
pi di «Tango»...), per la televi­
sione a Corrado Guzzanti, per 
il cabaret a Dario Vergassola 
(che. peraltro, non si è chetato 
un attimo) e, dulcis in fundo, il 
premio speciale «Pino Zac» è 
andato alla caoticissima Gia-
lappa'sBand. CI O C . 

L'Ispes scopre che i testi scolastici 
sono pieni di errori e gravi censure 
Nel mirino degli editori riferimenti 
sessuali, politici e religiosi 

La parola «bordello» diventa «chiasso» 
Un terzo degli insegnanti si dichiara 
insoddisfatto: «Non sono aggiornati 
e costano davvero troppo» 

rlettere^\ 
Matita rossa per i libri scolastici 
I libri scolastici italiani sono pieni di errori. Lo ha 
scoperto l'Ispes, l'Istituto di studi politici econo­
mici e sociali, sfogliando i testi sui quali stuadiano 
i nostri figli. «È incredibile - dicono i ricercatori 
dell'lspes - eppure nelle scuole del nostro Paese 
si studia su libri infarciti di refusi, arretratezze e 
censure». Tagli o stravolgimenti per riferimenti 
sessuali, corporei, religiosi e politici. 

• I ROMA. Le indagini dell'l­
spes, ogni tanto, mettono i bri­
vidi. Ieri ne hanno presentata 
una sulla «fiera degli errori 
pubblicati nei libri di testo sco­
lastici». Gemali: sono andati a 
spulciare foglio dopo foglio, e 
hanno trovato gli errori più 
pacchiani. SI, sul seno, c'è da 
mettersi le mani nei capelli, 
perchè questi libn che costano 
un mucchio di soldi, poi sono 
zeppi di strafalcioni, di inesat­
tezze, di baggianate che i no­
stri figlioli leggono, studiano, e 
si bevono per sempre. 

Può un volume di scienze 
per la terza media confondere 
la sigla del manganese con 
quella del magnesio? Può anti­
cipare di oltre tre miliardi di 
anni il raffreddamento della 
crosta terrestre? Può definire i 
diamanti dei «semplici depositi 
denvanti dal disfacimento di 
rocce originatesi in luoghi lon­

tani»? 
E' incredibile, spiega l'Ispes, 

eppure un mercato editoriale 
che nel 1990 ha sfornato ben 
55.873.000 copie e 4.829 ope­
re e che rappresenta il 25% del 
mercato editoriale italiano 
«non riesce a garantire una so­
glia qualitativa adeguata al 
proprio compito, e inonda le 
scuole di volumi sovradimen­
sionati, dal costo elevato, infar­
citi di refusi, di errori, di arre­
tratezze e di censure». A pro­
posito di queste ultime, sottoli­
nea l'Ispes, soprattutto nelle 
scuole medie, neppure gli au­
tori classici si salvano da centi­
naia di «tagli» o di «stravolgi­
menti»: nel mirino i riferimenti 
sessuali, corporei, religiosi e 
politici, «in sintonia con una 
scuola in grande ritardo sull'e­
voluzione del costume, della 
sensibilità, del linguaggio». 

Come spesso succede, è 
detto nella ricerca dell'lspes 

sul libri scolastici, i risultati del­
la censura sono «a tratu esila­
ranti»' il «battichiappe» di Italo 
Calvino (nel «Barone rampan­
te») diventa lo «spiedo per tor­
di», e un innocuo «schi-fo-sa» si 
normalizza in «smor-fio-sa», 
cosi come si passa da «min­
chioneria» a «grulleria», da 
«bordello» a «chiasso», da «fot­
tuti» a «bastonati». 

A cadere sotto la mannaia 
del censore sono le frasi più in­
nocenti, rileva l'Ispes, del tipo 
«come Jadzia voleva tutti gli 
uomini, cosi Noah voleva tutte 
le donne», (Primo Levi, «La tre­
gua» ) ; e ancora: «avevano vis­
suto per mesi precariamente di 
piccoli furti, di erbe, di prosti­
tuzione saltuaria e furtiva», dal 
«Giorno della civetta» di Leo­
nardo Sciascia. E avanti: un in­
nocuo «il bigliettaio bestem­
miò» diventa «il bigliettaio im­
precò». 

Stessi trattamenti per testi 
molto diversi fra loro che van­
no dal «11 gattopardo» di Toma-
si di Lampedusa a vicende bio­
grafiche «scabrose» come quel­
le di Rimbaud e Verlaine, di 
Proust, di Emily Dickinson, di 
Oscar Wilde. «L'accentuata 
"fallibilità" dei testi adottati, in­
sieme alle caratteristiche da 
business che questo specifico 
settore editoriale espnme -
sottolinea a un certo punto l'I­

spes nella ricerca - rappresen­
tano gli elementi "forti" scatu­
riti da questa indagine». 

Quanto all'aspetto econo­
mico, la ricerca dell'lspes rile­
va: «Il manuale-tipo è un libro 
voluminoso, tra le 500 e le 
1.000 pagine, dal prezzo com­
preso fra le 20 e le 30 mila lire, 
che è aumentato negli ultimi 
anni in numero di pagine e in 
costo di copertina e che, con­
siderando i dati in nostro pos­
sesso, continuerà su questa li­
nea». Altro aspetto è «l'alto nu­
mero delle prime edizioni» 
(1.378 su 4 829 opere pubbli­

cate nel 1990), che sono pro­
gressivamente aumentate nel 
periodo 1987/1990: «Chi ne ha 
fatto le spese - aggiunge l'I­
spes - sono state le edizioni 
successive, che hanno visto in­
vece diminuire la loro presen­
za sul mercato». Il che fa con­
cludere agli estensori della ri­
cerca che c'è «un ritmo a volte 
forsennato nella sostituzione 
dei volumi». 

Altra considerazione è quel­
la concernente i prezzi com­
parati alle diverse materie, 
considerati «omogenei»; E l'I­
spes considera: «E' una attesta­

zione di prezzo che fa si che 
non è in base al costo che vive 
la concorrenza, ma in base a 
un evidente accordo tra le Ca­
se editrici». 

Da registrare infine le opi­
nioni degli insegnanti, i quali, 
secondo l'Ispes, per un terzo 
«non si considera assoluta­
mente soddisfatto del livello di 
aggiornamento dei libn di te­
sto» e per un 46,3% si ritiene 
«soddisfatto solo in parte»; il 
51,9% vede poi «eccessivamen­
te aumentato il costo dei testi 
rispetto alla qualità del conte-
nulo». 

Napoli, domani riprendono le lezioni nel solito caos 

Mancano quattro lampade 
La nuova scuola non apre 
L'anno scolastico a Napoli inizia, domani, come 
sempre, nel caos più assoluto: il 60% degli istituti so­
no in condizioni igienico-sanitarie pietose, e rischia­
no di non avere l'agibilità dalle Usi. Nella città che 
detiene il triste primato (30%) dell'evasione scola­
stica, mancano 2.000 aule e 12.000 banchi. Per 
50mira alunni si prospettano i doppi turni. E s'inizia 
senza libri. Insomma, per la scuola, non c'è una lira. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• • NAPOLI A turno, i presi­
denti delle 21 circoscrizioni 
della città, hanno sfilato da­
vanti alla senvania dell'asseso-
re comunale alla Pubblica 
istruzione per denunciare le 
drammatiche condizioni in cui 
versa la scuola a Napoli, alla 
vigilia dell'apertura dell'anno 
scolastico, che inizia domani 
mattina. Un vero e proprio atto 
d'accusa, il loro, contro il Co­
mune «responsabile di ina­
dempienza». 

Il Municipio, che paga oltre 
sedici miliardi all'anno per il 
fitto delle aule, è sull'orlo della 
bancarotta. E, senza fondi, 
non si possono garantire le 
opere di manutenzione degli 
edifici scolastici, e neanche 
l'acquisto dei libri da distribui­
re agli studenti delle elementa­
ri. L'assessore Franco Verde è 
stato chiaro: per questa spesa 
occorrono decine di miliardi di 

lire che, attualmente, non ci 
sono nelle casse. 1 librai, da 
parte loro sono decisi a non 
anticipare i volumi. Insomma, 
ai genitori non resta che mette­
re mano al portafoglio. 

•Le misure ordinarie non 
servono più», ha detto il prov­
veditore agli studi di Napoli, 
Antonio Mascoli, che nei pros­
simi giorni si incontrerà a Ro­
ma con il ministro Jervolino 
per chiedere un po' di soldi. 

Solo per soddisfare le richie­
ste di sedie e banchi occorre­
rebbero ben 24 miliardi di lire. 
Sull'emergenza scuola il grup­
po consiliare del Pds ha de­
nunciato con forza i «colpevoli 
ritardi e le inadempienze» del­
l'amministrazione municipale 
di Napoli. «La giunta - ha spie­
gato Gioia Rispoli, consigliere 
comunale e responsabile del 
settore scuola della Quercia -
deve far si che i fondi reperibili 

per. i far fronte all'emergerà» 
non siano assolutamente di­
spersi in deverse utilizzazioni, 
ma vengano elfettlvamente 
spesi per la scuola». Il Pds ha 
annunciato che .darà battaglia 
in Consiglio comunale sulla re­
fezione, sui doppi turni, e sulla 
legge Falcucci. 

Questa legge,1 che finanzia 
la realizzazione di nuovi com­
plessi scolastici, finora non è 
stata applicata. E, quasi certa­
mente, centoventi miliardi di 
lire rischiano dì'perdersi per­
ché numerosi comuni, con in 
testa quello napoletano, non 
hanno indicato ancora le aree 
edificabili o non hanno rila­
sciato le licenze edilizie. «Que­
sto è uno dei problemi insor­
montabili - ha affermato II 
provveditore -, specialmente 
nel centro storico di Napoli 
non esiste un solo posto dove 
poter costruire senza abbatte­
re l'esistente». Intanto, lo stesso 
provveditorato agli studi ri­
schia lo sfratto esecutivo da 
parte del Banco di Napoli, pro­
prietario dell'Immobile. 

Sull'emergenza scuola, l'al­
tra mattina, si sono svolti due 
vertici In prefettura ai quali 
hanno partecipato rappresen­
tanti del comune di Napoli (il 
sindaco Nello Polese ha diser­
tato perché impegnato in cose 
più importanti) e della Provin­

cia. Si è parlato soprattutto de­
gli imminenti sfratti di alcuni 
edifici scolastici: dodici pro­
prietari rivogliono gli stabili af­
fittati al Comune e alla Provin­
cia, ma molti hanno accolto 
l'invito del prefetto Umberto 
Improta a soprassedere per 
quest'anno, anche se ci sono 
gli estremi per morosità o finita 
locazione. A Napoli, delle tren­
tacinquemila aule agibili, l'80% 
sono ricavate in strutture priva­
te. Per evitare i doppi turni ne 
occorrerebbero almeno altre 
duemila. Per gli affitti, come si 
è detto, gli enti locali spendo­
no ogni anno oltre sedici mi­
liardi di lire. A questo, va poi 
aggiunto il problema della ca­
renza del personale ausiliare 
In quasi tutte le scuole elemen­
tari e materne. Per sopperire 
alla mancanza di 400 bidelli, i 
rappresentanti della Provincia 
hanno chiesto al prefetto di 

poter utilizzare i lavoratori cas­
sintegrati della Gepi. 

La situazione più drammati­
ca è in penferia dove molte 
scuole, che sono sistemate in 
strutture vecchie e fatiscenti, 
senza banchi e sedie, dovran­
no istituire i doppi turni. Eppu­
re, in questi quartieri esistono 
alcuni stabili nuovissimi, pron­
ti e regolarmente consegnati 
dalle imprese, ma che non 
possono essere utilizzati per­
ché mancano i collaudi o i bi­
delli. Oppure, come nel caso 
di due scuole di San Carlo Are­
na, i battenti restano chiusi 
perché nessuno ha pensato di 
sistemare quattro lampadine. 
Di situazioni paradossali e ver­
gognose, che impediscono il 
funzionamento della scuola a 
Napoli, i rappresentanti delle 
circoscrizioni ne hanno rac­
contate tantissime agli ammi­
nistratori comunali. Incredibile 

quella denunciata da alcuni 
consiglien del quartiere San 
Lorenzo: «Da anni, negli scan­
tinati di alcune scuole, ci sono 
centinaia di banchi e sedie 
inutilizzili perché il Comune 
non riesce a trovare un camion 
per il trasporto in altre sedi». 

A Scampia, un quartiere ad 
alto rischio camorristico, dove 
l'evasione dalla scuola dell'ob­
bligo supera di molto il trenta 
per cento, ogni anno, con l'ar­
rivo delle prime piogge, un 
edificio scolastico resta pun­
tualmente allagato per l'intasa­
mento delle fogne. A Pianura, 
invece, un moderno comples­
so scolastico - costruito con i 
fondi della Croce Rossa e poi 
donato al Comune di Napoli -
rischia di restare abbandonato 
e Inutilizzato. Il motivo? Manca 
un custode, che finora nessu­
no ha mai pensato di nomina­
re. 

«Sognavo di far saltare la facoltà di Ingegneria» 
I ricordi dell'ex terrorista 
«La scuola la sentivo estranea, 
mio padre non capiva il mio odio 
e mi diceva "prendi la laurea 
e poi sciopererai con gli operai"» 

ALBERTO FRANCESCHINI 

IBI In otto anni di scuola me­
dia, in via Malta a Reggio Emi­
lia e nel liceo scientifico Lazza­
ro Spallanzani, figli di operai 
nella mia classe eravamo in 
tre 

Tutti gli altri erano figli di 
professionisti o di commer­
cianti, quelli che all'epoca (fi­
ne anni 50, metà degli anni 
60) erano definiti II «ceto me­
dio». 

Allora la scuola era selettiva, 
rigidamente selettiva. Per pas­
sare dalle elementari alle me­
die (dove si studiava il latino, 
«la lingua delle classi colte») 
dovevi sostenere un durissimo 
esame di ammissione. E poi, 

una volta che l'avevi superato, 
ti aspettava comunque un lun­
go percorso - almeno tredici 
anni - perché il diploma licea­
le, non dandoti immediati 
sbocchi di lavoro, non valeva 
niente: ci voleva necessaria­
mente la laurea. 

Per cui, i figli di operai dopo 
le elementari andavano alle 
professionali, dove entravi sen­
za alcun esame e dopo pochi 
anni potevi trovarti un'occupa­
zione. 

Erano pochissimi quelli che 
cercavano di saltare il fosso, 
lo, uno di questi. Perché mio 
padre, operaio comunista de­
luso dalla rivoluzione sempre 

Alberto 
Franceschlni 
ex brigatista 
dissociato 

tradita, voleva che almeno suo 
figlio potesse entrare tra coloro 
che comandavano. 

A scuola ce la mettevo tutta. 
Sapevo che i miei genitori so­
stenevano grandi sacrifici per 
permettermi di studiare ed lo 
dovevo arrivare assolutamente 
in fondo. Ma la scuola, quella 
scuola, non mi apparteneva, 
non la sentivo mia. La odiavo. 

Quello che mi insegnavano 

era spesso In aperta contraddi­
zione con i discorsi che sentivo 
fare in casa; i mieicompagni di 
classe non erano miei amici, 
troppo diverse erano le nostre 
vite quotidiane. 

Procedevo lungo la mia stra­
da cercando di arrivare il più in 
fretta possibile e di farmi coin­
volgere il minimo indispensa­
bile. Cosi passarono gli anni 
del liceo Spallanzani, e mi 

iscrissi a Ingegneria; il biennio 
si faceva a Parma. 

Poi arrivò il Sessantotto e 
proprio in quell'anno io da 
Parma mi ero trasferito a Bolo­
gna. Frequentavo il terzo anno 
di ingegneria, Il dalle parti di 
Porta Saragozza. Una vitaccia 
proprio, Anche perché gli in­
gegneri erano tra le persone 
più banali e irreggimentate 
che potessero esistere. Non 
era colpa dei singoli, ovvio. Era 
il «sistema» che li produceva 
cosi. 

Approfittai della confusione 
montante per cavarmi fuori 
dall'impiccio in cui m'ero cac­
ciato e per prendermi anche, 
come si dice, qualche soddi­
sfazione. 

In una cinquantina occu­
pammo la facoltà, facendo an­
nullare la prima sessione di 
esami. Gli altri studenti non 
protestarono più di tanto: abi­
tuati ad eseguire ordini, li ac­
cettavano anche da noi. 

Nella mia testa andava ma­
turando un obiettivo chiarissi­
mo: distruggere la scuola. Non 
solo metaforicamente. 

In due concepimmo l'idea 

di minare l'intera facoltà (stu­
diavamo ingegneria mineraria 
e qualcosa di quello che ci 
avevano insegnato doveva pur 
tornarci utile'), ma una serie di 
difficolta logistiche ci impedi­
rono di realizzare il progetto. 
Cioè, le questioni logistiche 
erano rappresentate dal fatto 
che eravamo in due. Però ave­
vamo preparato l'«esplosione» 
nei dettagli. Avevamo preleva­
to anche la pianta dell'univer­
sità per meglio minare questa 
struttura. Ebbene la scoperta 
fu questa: la struttura universi­
taria era disegnata a forma di 
fascio littorio. 

Mio padre non capiva que­
sto mio odio cosi profondo per 
la scuola e l'ingegnerìa. 

Cercava di catturarmi con la 
politica. «Diventa ingegnere» 
mi ripeteva «cosi sai che soddi­
sfazione per gli operai vedere 
un ingegnere che sciopera con 
loro!». 

Io non gli rispondevo, non 
volevo farlo stare troppo male. 
Ma altre, secondo me, erano le 
soddisfazioni che in quegli an­
ni gli operai - e i loro figli - po­
tevano e dovevano prendersi! 

Degenti del Cto 
di Milano 
dicono «grazie» 
ai giudici 

• • Caro direttore, 
siamo un gruppo di de­

genti del Cto di Milano e ci 
permettiamo di scrivere la 
seguente lettera pubblica 
di ringraziamento ai nostri 
giudici (non elenchiamo 
nomi perché li conoscia­
mo tutti e, con soddisfazio­
ne, veniamo a sapere che 
tanti altri s'affiancano ad 
essi), che stanno condu­
cendo da tempo le tante 
indagini sulle molte diso­
nestà esistenti in diverse 
parti del nostro Paese. Noi 
che apparteniamo alle ca­
tegorie più deboli (perciò 
le più danneggiate dalle 
disonestà emergenti), vi 
siamo, cari giudici, ricono­
scenti dal più profondo del 
cuore, Quello che mag­
giormente ci indigna in tut­
ta questa faccenda 6 la bo­
riosa tracotanza di certi 
componenti dei partiti po­
litici più implicati nello 
scandalo delle tangenti. È 
tremendo trovarsi di fronte 
a o_.1i signori politici che 
negano l'evidenza dei fatti 
emersi dalle indagini, af­
fermando, per giustificarsi, 
che tali comportamenti so­
no stati fatti per sostenere 
il loro partito. Ebbene, se 
anche noi andassimo a 
«prelevare» (non diciamo 
«rubare» altrimenti questi 
signori «perbene» si po­
trebbero offendere) soldi 
in qualche cassa pubblica, 
giustificandoci con l'affer­
mazione che non riuscia­
mo a sostenere le gravose 
e molteplici spese che in­
combono, effettivamente, 
sulle nostre famiglie, cosa ' 
direste cari signon? 

A questo punto noi citta- ~ 
dini umiliati, offesi ed indi­
gnati, ci permettiamo di 
chiedere a voi giudici e al 
nostro degnissimo presi­
dente della Repubblica (in 
quanto massimo garante 
dell'indipendenza della 
magistratura) che ai re­
sponsabili delle disonestà 
emerse, vengano requisiti 
tutti i beni e tolti i privilegi 
accumulati disonestamen­
te. Soltanto cosi noi (che 
maggiormente soffriamo 
per le tante ingiustizie an­
cora esistenti) potremmo 
credere che la Legge è 
uguale per tutti. Potremmo 
credere che questo è an­
cora uno Stato di diritto, 
uno Stato democratico. La 
restituzione di tutto il mal­
tolto allo Stato, da parte di 
questi signori disonesti de­
v'essere certa ed effettiva­
mente applicata. Chissà 
che non serva anch'essa a 
far diminuire l'enorme de­
bito pubblico italiano. Al­
meno noi tutti, forse, verre­
mo meno tartassati da 
nuovi balzelli. Continuate, 
cari giudici, ad indagare 
senza farvi intimidire dalle 
arroganti minacce fatte da 
chicchessia. In questo in­
quietante periodo della 
nostra storia, il vostro lavo­
ro, condotto con serietà, 
impegno e coraggio, è es­
senziale. Scusateci se ci 
siamo permessi di scrivervi 
cosi. Cordiali saluti ed au­
guri di buon lavoro. Con ri­
conoscenza. 

Salvatore Mengaldo 
Venezia 

Per un gruppo di degenti 
de! Cto di Milano 

Svalutazione 
Rai 1 ignora 
il «parere» 
dei lavoratori 

• i Caro direttore, 
lunedi 14-9-92 nel tele­

giornale delle ore 19 della 
terza rete Rai è stato tra­
smesso un ampio servizio 
sul problema della svaluta­
zione della lira. Su questo 
argomento sono state pre­
sentate, nel corso della tra­
smissione, alcune intervi­
ste fatte a esperti di econo­
mia, a uomini politici, a 
sindacalisti e anche a dei 
lavoratori, per sentire le lo­

ro opinioni sul provvedi­
mento che il governo stava 
per prendere. Nel telegior­
nale delle ore 20 dello stes­
so giorno, sulla prima rete 
Rai, si è parlato dello stes­
so argomento, e anche nel 
corso di questo servizio vi 
sono state interviste ad 
esperti, industriali, sinda­
calisti, ma i lavoratori sono 
stati completamente igno­
rati, e non è certo la prima 
volta che questo accade 

Questo fatto può sem­
brare di poca importanza 
ma invece 6 moito signifi­
cativo, perché rivela la 
mentalità di certi dirigenti 
Rai, specialmente della 
prima rete, per i quali i la­
voratori vanno bene quan­
do concorrono, col paga­
mento del canone, a versa­
re nelle casse dell'Ente fior 
di miliardi, ma poi vengo­
no ignorati quando anche 
loro, come tutti gli altri cit­
tadini di questo Paese, 
avrebbero qualcosa da di­
re sui provvedimenti che 
vengono presi da chi ci go­
verna e che spesso li ri­
guarda direttamente. Tutti 
i lavoratori dovrebbero 
chiedersi il perché di que­
sto diverso comportamen­
to e trarne le dovute con­
clusioni. 

Con i migliori saluti. 
Emidio Rinaldi 

Forlì 

Un appello 
per salvare 
i bambini 
della Somalia 

• i Gentile direttore. 
indirizzo alla sua atten­

zione un modesto «proget­
to»; spero abbia la pazien­
za di leggermi. Tento di 
esporre con sintesi, anche 
perché la situazione della 
Somalia è stata anche in 
passato da lei manifestata. 
I drammatici servizi tra­
smessi da documcntan 
giornalistici aumentano il 
mio stato di impotenza 
nell'assistere alla strazian­
te agonia di tanti e inermi 
bambini, alla silenziosa e 
rassegnata scomparsa di 
una generazione. Il mio 6 
uh tentativo «minimale» 
che ha consenso nella cer­
chia di persone cor. cui 
condivido lavoro e tempo 
libero. Ci sono famiglie o 
singole persone con reddi­
to da lavoro (per intender­
ci operai, impiegati, inse­
gnanti) che si nconosce-
rebbero in una iniziativa 
pro-Somalia in Italia. Cosa 
fare? Alcuni comuni italia­
ni di regioni con servizi sa­
nitari, sociali e/o di forma­
zione, meglio strutturati, 
dovrebbero, catalizzando 
la collaborazione della 
Croce rossa internaziona­
le, aprire un «Centro» per la 
cura e tutela dei minori in 
grave slato di sofferenza, 
trasferendoli dalle zone 
della Somalia, per un pe­
riodo di tempo da determi­
narsi, in questi comuni ita­
liani... La collaborazio'-.c a 
questi Centri può essere 
fornita dai cittadini, in ba­
se alle competenze profes­
sionali, oppure in una fase 
successiva anche ospitan­
do direttamente in famiglia 
alcuni bambini; seguiti 
questi inserimenti da ope­
ratori del comune c/o del­
la Cn locale. Mi rendo con­
to che questo «abbozzo di 
proposte» è confuso, ma 
sono certa che se potesse 
essere elaborato da chi è a 
conoscenza delle proce­
dure giuridiche e delle leg­
gi giuste, oltre che com­
mentata dai mass media, 
troverebbe un largo con­
senso. 

Maria Teresa Gioia 
Modena 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi­
no le 30 righe, indicando 
con chiarezza nome, co­
gnome, Indirizzo e recapi­
to telefonico. Chi deside­
ra che in calce non com­
pala Il proprio nome lo 
precisi. Le lettere non fir­
mate, siglate o recanti fir­
ma Illeggibile o la sola In­
dicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub­
blicate. La redazione al ri­
serva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 


